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1 PREMESSA 

Il proponente del progetto è la società “SELVESTRINI SRL.“, con sede legale a Moschiano 

S.S 403 opera nel campo della produzione di calcestruzzo tramite la gestione di un impianto 

betonaggio ubicato nel Comune di Moschiano. Con Decreto Dirigenziale N° 93 del 04/07/2019 

la società è stata autorizzata ai sensi dell’ art 208 del D.lgs 152/06 per l’attività di stoccaggio e 

recupero rifiuti inerti in porzione dell’area in precedenza  in uso per la centrale di betonaggio.  

È adesso intenzione della società : 

 aumentare la capacità produttiva dell’ impianto ( attività R5) effettuando una 

modifica impiantistica dell’ attuale impianto di frantumazione.  

 Aumentare la superficie utile dell’ impianto 

 Inserire nuovi codici cer  

 

In tal senso il progetto non comporterà ulteriore consumo di suolo essendo l’ impianto già 

esistente e l’area di ampliamento prevista già antropizzate. Non è previsto inoltre l’ 

inserimento di nuovi   macchinari all’ interno del sito. 

 

La società quindi ha presentato Istanza di Verifica di Assoggettabilità presso la Regione 

Campania di cui all’art. 19 del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. in quanto rientra, nei seguenti casi 

e ss.mm.ii. così come indicato nell’ALLEGATO 4 alla parte seconda del D. Lgs. 152/06,  

7. Progetti di infrastrutture 

z.b Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva 
superiore a 10 t/giorno, mediante operazioni di cui all'allegato C, lettere da R1 a R9, della 
parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
 

Con Decreto Dirigenziale n° 14 del 18/01/2021 ha ottenuto l’esclusione dalla Verifica di 

Assoggettabilità dalla VIA per il progetto di variante. 

A seguito delle risultanze della Conferenza dei Servizi del 11/05/2021 e del 07/09/2021 tenutasi 

presso la Regione Campania UOD Autorizzazioni Ambientali e rifiuti di Avellino effettuate le 

opportune valutazioni la società ha inteso rinunciare all’ inserimento dei seguenti codici EER 

inizialmente previsti nella propria autorizzazione ad eccezione del 170101 

 170107 

 170506 

 170604 
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 170802 

Questo al fine di poter realizzare un area per lo stoccaggio dei lotti end of waste pronti 

per la commercializzazione. 

1.1 RAPPORTI DI COERENZA CON GLI STRUMENTI 

PIANIFICATORI: LIVELLO REGIONALE 

PIANIFICAZIONE TERRITORIALE REGIONALE 

In seduta 30 novembre 2006, la Giunta Regionale con Delibera Regionale n. 1956/06 ha 

adottato il Piano Territoriale Regionale (PTR), ai sensi del comma 3 dell’art.15 della legge 

regionale n.16 del 22 dicembre 2004, in cui si individuano il patrimonio di risorse ambientali e 

storico culturali del territorio, si definiscono le strategie di sviluppo locale e si dettano le linee 

guida e gli indirizzi per la pianificazione territoriale e paesaggistica in Campania. 

Il Piano, che risulta costituito da Relazione, Documento di Piano, Linee Guida per il Paesaggio 

in Campania, e Cartografia di Piano, si propone come strumento d’inquadramento, 

d’indirizzo e di promozione di azioni integrate. Al fine di ridurre le condizioni d’incertezza, in 

termini di conoscenza e interpretazione del territorio per le azioni dei diversi operatori 

istituzionali e non, all’interno di esso sono stati elaborati 5 Quadri Territoriali di Riferimento 

utili ad attivare una pianificazione d’area vasta concertata con le Province e Soprintendenze, e a 

definire gli indirizzi di pianificazione paesistica. 

 
I cinque Quadri Territoriali di Riferimento sono i seguenti: 

1. Il Quadro delle reti: la rete ecologica, la rete dell’interconnessione (mobilità e 

logistica) e la rete del rischio ambientale che attraversano il territorio regionale. In 

particolare, la Regione Campania attua la pianificazione paesistica attraverso la 

costruzione della rete ecologica regionale anche allo scopo di contribuire al 

superamento della concezione del paesaggio come singolo bene immobile tutelato dalla 

legge, per passare ad una interpretazione del paesaggio come patrimonio costituito dal 

complesso organico di elementi culturali, sociali e naturali che l’ambiente ha 

accumulato nel tempo. Dall’articolazione e sovrapposizione spaziale di queste reti 

s’individuano, per i Quadri Territoriali di Riferimento successivi, i punti critici sui quali 

è opportuno concentrare l’attenzione e mirare gli interventi. 

2. Il Quadro degli Ambienti insediativi, individuati in numero di nove in rapporto alle  

caratteristiche morfologico - ambientali e alla trama insediativa.  
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3. Il Quadro dei Sistemi Territoriali di Sviluppo (STS), individuati in numero di 45, 

con una definizione che sottolinea la componente di sviluppo strategico e raggruppati in 

6 tipi areali (sistemi a dominante naturalistica, sistemi a dominante paesistico – 

ambientale, sistemi a dominante paesistico – culturale – ambientale, sistemi a 

dominante rurale – culturale, sistemi a dominante rurale – manifatturiera, sistemi a 

dominante urbana, sistemi a dominante urbano – industriale).  

4. Il Quadro dei Campi Territoriali Complessi (CTC). Nel territorio regionale vengono 

individuati alcuni “campi territoriali” nei quali la sovrapposizione intersezione dei 

precedenti Quadri Territoriali di Riferimento mette in evidenza degli spazi di particolare 

criticità, dei veri “punti caldi” (riferibili soprattutto a infrastrutture di interconnessione 

di particolare rilevanza, oppure ad aree di intensa concentrazione di fattori di rischio) 

dove si ritiene la Regione debba promuovere un’azione prioritaria di interventi 

particolarmente integrati. 

5. Il Quadro delle modalità per la cooperazione istituzionale tra i comuni minori e 

delle raccomandazioni per lo svolgimento di “buone pratiche”. In Campania, nel 

2003, si registrano solo 5 unioni che coinvolgono 27 comuni. Il PTR sottolinea 

l’opportunità di concorrere all’accelerazione di tale processo. Risulta utile ricordare che 

la Regione Campania, in base a quanto previsto dall’art.15, comma 2 della LR 

n.16/2004, dopo l’adozione della proposta di PTR in Giunta, ha stabilito di affidare alle 

Province l’articolazione delle conferenze di pianificazione per l’elaborazione di 

osservazioni e proposte di modifica alla proposta di PTR da parte delle le Province 

stesse, i Comuni, gli Enti Locali, tutte Amministrazioni interessate alla programmazione 

e le organizzazioni sociali, culturali, economico professionali, sindacali e ambientaliste 

di livello provinciale. 

 

Il Consiglio Regionale della Campania ha approvato il 16 settembre 2008 il disegno di legge 

Approvazione e disciplina del Piano Territoriale Regionale, che dà ufficialmente il via dopo 

11 anni di attesa ad un Piano che rappresenta il quadro di riferimento unitario per tutti i 

livelli della pianificazione territoriale; il Piano Territoriale Regionale (PTR) è stato poi 

approvato con legge Regione Campania n.13 del 13 ottobre 2008. 

Il PTR individua il patrimonio di risorse ambientali e storico culturali del territorio, definisce 

le strategie di sviluppo locale e detta le linee guida e gli indirizzi per la pianificazione 

territoriale e paesaggistica in Campania. 
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Il suo scopo è assicurare per il futuro uno sviluppo armonico della regione, attraverso un 

organico sistema di governo del territorio basato sul coordinamento dei diversi livelli 

decisionali e l'integrazione con la programmazione sociale ed economica regionale. 

 Il disegno di legge approvato, oltre ad approvare il Piano e definirne i contenuti, disciplina il 

procedimento di pianificazione paesaggistica, le attività di copianificazione, i laboratori di 

pianificazione partecipata (strumento operativo per la costruzione del processo di 

copianificazione) e l’accordo di pianificazione (che tratta degli strumenti di pianificazione 

urbanistica generale e attuativa). 

Il Piano, che risulta costituito da Relazione, Documento di Piano, Linee Guida per il Paesaggio 

in Campania, e Cartografia di Piano, si propone come strumento d’inquadramento, d’indirizzo e 

di promozione di azioni integrate. Al fine di ridurre le condizioni d’incertezza, in termini di 

conoscenza e interpretazione del territorio per le azioni dei diversi operatori istituzionali e non, 

all’interno di esso sono stati elaborati, come visto, 5 Quadri Territoriale di Riferimento utili 

ad attivare una pianificazione d’area vasta concertata con le Province e Soprintendenze, e a 

definire gli indirizzi di pianificazione paesistica. 

Nell’ambito del PTR, il territorio del comune di Moschiano (AV), rientra nell’Ambiente 

Insediativo n. 6 – Avellinese ed è compreso nell’STS (Sistema Territoriale di Sviluppo) B8 – 

Alto Clanio ( Figura 1 – Figura 2) 

 
                                                        Figura 1 – PTR: Ambienti insediativi. 
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Figura 2 – PTR: Sistemi territoriali di sviluppo. 
 
 
 
Ambiente insediativo: visioning tendenziale e “preferito” 

 

Gli “ambienti insediativi” del PTR, che rappresentano uno dei cinque Quadri Territoriali di 

Riferimento per i piani, le politiche e i progetti integrati attivabili sul territorio regionale, 

costituiscono gli ambiti delle scelte strategiche con tratti di lunga durata, in coerenza con il 

carattere dominante a tale scala delle componenti ambientali e delle trame insediative. Ciascun 

ambiente è un ambito di riferimento spaziale nel quale si affrontano e avviano a soluzione 

rilevanti problemi relazionali derivanti da caratteri strutturali (ambientali e/o insediativi e/o 

economico-sociali) che richiedono la ricerca, di lungo periodo e concertata, di assetti più 

equilibrati di tipo policentrico e reticolare. 

 Area di impianto
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La responsabilità della definizione di piano degli assetti insediativi è affidata alla pianificazione 

provinciale. In coerenza con tale impostazione, il piano territoriale regionale riserva a sé compiti 

di proposta di visioni di guida per il futuro, ma anche di individuazione di temi che – per 

contenuti strategici e/o per problemi di scala – pongono questioni di coordinamento 

interprovinciale da affrontare e risolvere secondo procedure di copianificazione sostanziale. 

In particolare, in riferimento all’Ambiente insediativo n. 6 – Avellinese  si evidenzia una realtà 

territoriale che  ha subito massicce trasformazioni nell’ultimo ventennio, soprattutto in 

conseguenza del terremoto del 23 novembre 1980, anche per effetto della ricostruzione post-

sisma e dell’insediamento di numerose aree industriali ed annesse grandi opere infrastrutturali 

(alcune realizzate in parte). Inoltre sono attualmente in itinere vari strumenti di concertazione per 

lo sviluppo (patti territoriali, contratto d’area, ecc.) ed altri sono in via di progettazione, che – in 

assenza di una pianificazione di area vasta – rischiano disorganicità di intervento. 

Il riassetto idrogeologico, e più in generale, la difesa e la salvaguardia dell’ambiente 

costituiscono una delle priorità dell’intera area. 

Sotto il profilo economico un primo ordine di problemi è relativo alla valorizzazione e al 

potenziamento delle colture “tipiche” presenti nell’ambito, che ben potrebbero integrarsi con 

forme turistiche innovative e compatibili con le qualità naturalistiche, ambientali e storiche 

presenti nell’ambiente. 

I problemi infrastrutturali ed insediativi possono così riassumersi: 

 

 scarsa offerta di trasporti pubblici collettivi; 

 insufficiente presenza di viabilità trasversali interna; 

 scarsa integrazione fra i centri; 

 carenza di servizi ed attrezzature, concentrate prevalentemente nel comune capoluogo. 

 

Considerate le problematiche presenti, nonché le potenzialità e le vocazioni del territorio, il PTR 

ha definito per all’Ambiente insediativo n. 6 –Avellinese dei “Lineamenti strategici di fondo”. 

L’obbiettivo generale è volto alla creazione di un sistema di sviluppo locale nelle sue diverse 

accezioni e punta fortemente all’integrazione tra le aree, cercando di coniugare, attraverso 

un’attenta azione di salvaguardia e difesa del suolo, la valorizzazione delle risorse ambientalie 

culturali dell’area con un processo di integrazione socio economica. 

In questo quadro, la priorità è senz’altro da attribuire ad una rigorosa politica di riequilibrio e 
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di rafforzamento delle reti pubbliche di collegamento, soprattutto all’interno dell’area, in 

modo da consentire a tutti i comuni di beneficiare di un sistema di relazioni con l’esterno. 

Appare evidente che, per tale ambiente, la suddivisione puramente amministrativa deve essere 

superata per stabilire intese, anche interprovinciali, al fine di realizzare una politica di 

coerenze programmatiche 

 

Ove le dinamiche insediative e socio-economiche dovessero continuare a seguire le tendenze in 

atto, si può ritenere che nell’ambiente si configurerebbe un assetto caratterizzato da: 

 

 un centro capoluogo sempre più polarizzante; 

 un progressivo abbandono delle aree già “deboli”; 

 inutilizzo, degrado ed abbandono dei centri storici minori e più in generale del rilevante 

patrimonio storico-culturale, artistico, ambientale, e naturalistico; 

 una intensificazione insediativa lungo la viabilità esistente nella Valle Caudina; 

  ampliamento delle aree di sprawl edilizio con destinazioni prevalenti a residenze 

stagionali nelle zone amene più facilmente accessibili. 

Facendo riferimento ad una “visione guida per il futuro”, nell’assetto preferito potrebbero 

sottolinearsi: 

 la promozione di una organizzazione unitaria della “città Baianese”, della “città di 

Lauro”,della “città Caudina”, della “città dell’Ufita”, della “città dell’Irno” come “nodi” 

di rete, con politiche di mobilità volte a sostenere la integrazione dei centri che le 

compongono ai quali assegnare ruoli complementari; 

 la distribuzione di funzioni superiori e terziarie fra le diverse componenti del sistema 

insediativo, nell’ambito di una politica volta alla organizzazione di un sistema urbano 

multicentrico; 

 l’ incentivazione, il sostegno e la valorizzazione delle colture agricole tipiche e                   

l’organizzazione in sistema dei centri ad esse collegate; 

 l’ articolazione della offerta turistica relativa alla valorizzazione dei parchi dei Picentini, 

del Terminio Cervialto e del patrimonio storico-ambientale; 
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 la riorganizzazione della accessibilità interna dell’area. 

 

Sistema Territoriale di Sviluppo: indirizzi del PTR e rapporto con il PSR 2007 - 2013 

 

Il Terzo Quadro Territoriale di Riferimento del PTR si basa sull’identificazione dei Sistemi 

Territoriali di Sviluppo, e sulla definizione di una prima matrice di strategie. 

I Sistemi Territoriali di Sviluppo sono stati individuati seguendo la geografia dei processi di 

autoriconoscimento delle identità locali e di autorganizzazione nello sviluppo (strumenti di 

programmazione negoziata, distretti industriali, parchi naturali, comunità montane). Si è 

privilegiata una forma pragmatica basate sulle diverse aggregazioni sovracomunali esistenti che 

avessero una potenziale rilevanza sul piano dell’identificazione di strategie per lo sviluppo 

locale, rispetto a tecniche di delimitazione basate su indicatori di carattere prevalentemente 

socio-economico. 

L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo non ha valore di vincolo, ma di 

orientamento per la formulazione di strategie in coerenza con il carattere proprio del PTR, 

inteso come piano in itinere soggetto a continue implementazioni.  

L’individuazione dei Sistemi Territoriali di Sviluppo diventa, in tale ottica, la trama di base sulla 

quale costruire i processi di co-pianificazione. 

La definizione degli effetti che le conseguenti politiche di sviluppo avranno sulla pianificazione 

urbanistica di area vasta e sui Piani urbanistici comunali resta compito delle Province. 

I Sistemi Territoriali di Sviluppo individuati dal PTR sono, quindi, distinti in base alle 

caratterizzazioni “dominanti”, ossia in base alla specificità territoriali che sono apparse 

prevalenti e che per lo stesso motivo sono già state il tema principale dei piani e programmi di 

sviluppo messi in essere negli ultimi anni. 
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Il territorio comunale di Moschiano rientra nel rientra nel Sistema Territoriale di Sviluppo 

“B8– Alto Clanio Sistemi a dominante rurale - culturale” (Fig. 3). 

 

 

Figura 3 – Sistemi Territoriali di Sviluppo – Dominanti. 
 
Gli indirizzi strategici costituiscono un riferimento per la pianificazione territoriale della 

Regione e delle Province, e della pianificazione urbanistica dei Comuni, e rappresentano un 

riferimento per politiche integrate di sviluppo, che coinvolgono più complessivamente l’azione 

degli Enti Locali.  

Il PTR, come Documento d’Inquadramento Strategico, contiene la “territorializzazione” di tali 

indirizzi descritta nel terzo Quadro Territoriale di Riferimento e nella matrice strategica. 

Gli indirizzi strategici sono gli orientamenti di fondo su cui si articolano i contenuti del PTR. 

Essi vanno intesi come ordinamenti di azioni, che, sulla base di conoscenze e di attori dotati di 

competenze e di risorse, perseguono determinati obiettivi in tempi e sequenze definiti. 
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Il PTR si fonda su sedici indirizzi strategici riferiti a cinque aree tematiche ponendo al 

centro della sua strategia tre temi fondamentali, legati a tre “immagini strategiche”: 

 l’interconnessione come collegamento complesso, sia tecnico che socio-istituzionale, tra 

i sistemi territoriali di sviluppo e il quadro nazionale e internazionale, per migliorare la 

competitività complessiva del sistema regione, connettendo nodi e reti; 

 la difesa della biodiversità e la costruzione della rete ecologica regionale, che parta dai 

territori marginali; 

 il rischio ambientale,in particolare quello vulcanico. 

Accanto ai tre temi generali, vengono evidenziati altri due temi, complementari in qualche 

misura ai primi, che specificano il quadro strategico di riferimento, in relazione alle 

caratteristiche dei diversi contesti territoriali della regione: 

 Assetto policentrico ed equilibrato; 

 Attività produttive per lo sviluppo economico regionale. 

I sedici indirizzi strategici sono: 

A. Interconnessione 

B. Difesa e recupero della “diversità” territoriale: costruzione della rete ecologica 

B.1. Difesa della biodiversità 

B.2. Valorizzazione e sviluppo dei territori marginali 

B.3. Riqualificazione della costa 

B.4. Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio 

B.5. Recupero delle aree dismesse e in via di dismissione 

C. Governo del rischio ambientale 

C.1.  Rischio vulcanico 

C.2. Rischio sismico 

C.3. Rischio idrogeologico 

C.4. Rischio incidenti rilevanti nell’industria 

C.5. Rischio rifiuti 

C.6. Rischio da attività estrattive 

D. Assetto policentrico ed equilibrato 

D.1. Rafforzamento del policentrismo 

D.2. Riqualificazione e “messa a norma” delle città 
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D.3. Attrezzature e servizi regionali 

E. Attività produttive per lo sviluppo economico regionale 

 

Le strategie specifiche individuate dal PTR per gli STS individuati e la definizione della loro 

priorità sono riassunte nella  “matrice degli indirizzi strategici”. 

La matrice delle strategie mette in relazione gli indirizzi strategici e i diversi STS ai fini di 

orientare l’attività dei tavoli di co-pianificazione. Si tratta di una base di riferimento, da 

arricchire se necessario, dove, attraverso il confronto, i diversi incroci verranno motivati e 

gerarchizzati. Tale precisazione è proposta come base di riferimento per le Conferenze di  

Pianificazione per le attività di pianificazione. 

Di seguito gli indirizzi strategici che hanno piu peso il STS Alto Clanio come di seguito 

indicati: 

 

B.1. Difesa della biodiversità 

B.2. Valorizzazione Territori marginali 

B.3. Riqualificazione costa 

B.4. Valorizzazione Patrimonio culturale e paesaggio 

B.5. Recupero aree dismesse 

C.6. Rischio attività estrattive 

D.2. Riqualificazione e messa a norma delle città 

E.2a Attività produttive per lo sviluppo – agricolo – Sviluppo delle filiere 

E.2b Attività produttive per lo sviluppo – agricolo – Diversificazione territoriale 

E.3 Attività produttive per lo sviluppo – turistico. 

 
 
L’ intervento previsto che mira all’aumento della capacità produttiva ed un aumento della 

superficie di un impianto esistente ed autorizzato che ricade in zona industrialee che quindi 

non prevede il consumo di suolo e/o l’antropizzazione di nuove aree non contrasta con gli 

indirizzi strategici previsti dal STS Alto Clanio in particolare il recupero di rifiuti inerti 

con la produzione di MPS da destinare a riempimenti ed opere edili permette la riduzione 

dell’ utilizzo di materia prima proveniente da attività estrattive  come le cave cosi come già 

previsto dal PRGRS. 
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1.2 PIANO REGIONALE DI RISANAMENTO E MANTENIMENTO 

DELLA QUALITÀ DELL’ARIA 

 
Il presente Piano è stato redatto in conformità ai dettami legislativi emanati con Decreto del 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 1 ottobre 2002, n.261 contenente il 

“Regolamento recante le direttive tecniche per la valutazione preliminare della qualità dell’aria 

ambiente, i criteri per l’elaborazione del piano e dei programmi di cui agli articoli 8 e 9 del D. 

Lgs. n. 351 del 4 agosto 1999”( G.U. n. 272 del 20 novembre 2002). 

Come previsto dalla legislazione vigente, la fase cruciale del processo di definizione del piano è 

la fase valutativa e, per gli inquinanti per cui è prescritta, la suddivisione del territorio regionale 

in zone. Preliminarmente alla zonizzazione si riportano i risultati della fase valutativa (inventario 

delle emissioni ed analisi dei dati del monitoraggio) come sintesi regionali.  

 

L’analisi conoscitiva condotta dal piano fa rilevare come a livello globale regionale:  

 

 La qualità dell’aria nelle aree urbane è un miglioramento con riferimento ai seguenti 

inquinanti primari principali: biossido di zolfo, monossido di carbonio; tutti i limiti 

legislativi esistenti sono rispettati; 

 

 La qualità dell’aria con riferimento al biossido di azoto nelle aree urbane è fortemente 

critica e non presenta segnali rilevanti di miglioramento; la valutazione dell’evoluzione 

delle emissioni fa prevedere, a fronte di un ulteriore residuo miglioramento delle 

emissioni dai veicoli su strada, gli effetti peggiorativi dell’incremento della mobilità 

privata e delle politiche di riequilibrio del deficit regionale di produzione di energia 

elettrica contenuto negli atti di pianificazione regionale; tale evoluzione va mitigata con 

opportune misure di piano, anche in funzione del contributo della Campania al 

raggiungimento degli obiettivi nazionali sui tetti di emissione; va infine sottolineato 

come la riduzione delle emissioni di questo inquinante sia un forte elemento per il 

miglioramento della qualità dell’area con riferimento all’ozono; 

 
 Con riferimento alle particelle sospese con diametro inferiore ai 10 µm (PM10) il 

monitoraggio rileva una situazione critica; le emissioni, provenienti principalmente dal 

traffico su strada e dalle altre sorgenti mobili con contributi significativi dalla 

combustione della legna e dalla combustione industriale, pur in miglioramento non 

garantiscono il rientro nei limiti senza opportune misure di risanamento; opportune 
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misure sulle sorgenti mobili e sulle emissioni industriali, nonché politiche di incentivo al 

rinnovamento tecnologico nel settore della combustione della legna, sono necessarie 

delle aree di risanamento; 

 
 Con riferimento al Benzene l’analisi delle concentrazioni rilevate mostra una situazione 

da tenere ancora sotto controllo per il rispetto del limite sulla media annuale; l’effetto 

congiunto dei miglioramenti previsti nelle emissioni da traffico autoveicolare (sorgente 

quasi esclusiva dell’inquinamento), non garantiscono il rientro nei nuovi limiti previsti 

dalla legislazione comunitaria; opportune misure sul traffico sono necessarie nelle aree di 

risanamento; 

 

 La qualità dell’aria con riferimento allo smog fotochimico (produzione di ozono 

influenzata dagli ossidi di azoto e dai composti organici volatili) è critica sia nelle aree 

urbane, sia nelle aree suburbane e rurali (anche con riferimento alla nuova normativa 

comunitaria e nazionale); l’evoluzione naturale delle emissioni (provenienti quasi 

esclusivamente dal traffico su strada e dalle altre sorgenti mobili) non garantisce un 

miglioramento generalizzato dell’inquinamento fotochimico e può in alcune situazioni 

portare ad un aumento del livello di ozono a causa del diminuito effetto limitatore del 

monossido do azoto; 

 

 Con riferimento alle emissioni industriali ed agli inquinanti primari principale in 

conseguenza della ricorrente situazione di inserimento delle attività industriali in aree 

urbane risulta cruciale intervenire mediante l’applicazione delle migliori tecnologie 

disponibili previste dalla nuova legislazione ( direttiva IPPC); 

 

 Il rispetto degli impegni di Kyoto necessita di un forte impegno verso la riduzione delle 

emissioni di anidride carbonica. 

 

La valutazione della qualità dell’aria a scala locale su tutto il territorio regionale, e la successiva 

zonizzazione, è stata effettuata basandosi in primo luogo sui risultati del monitoraggio della 

qualità dell’aria ed integrando questi ultimi con una metodologia  innovativa che sulla base di 

elaborazioni statistiche e modellistiche porta ad una stima delle concentrazioni di inquinanti 

dell’aria su tutto il territorio della regione. Ai sensi degli articoli 4 e 5 del D.Lgs. 351 del 4 

agosto 1999 la valutazione è stata svolta relativamente ai seguenti inquinanti: ossidi di zolfo, 

ossidi di azoto, particelle sospese con diametro inferiore ai 10 μm, monossido di carbonio e 
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benzene. Per l’ozono dovrà essere effettuata la valutazione definitiva e la redazione di piani e 

programmi entro due anni dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. 183 del 21 maggio 2004. 

Specifiche misure di piano sono previste per tali attività. 

Le risultanze dell’attività di classificazione del territorio regionale ai fini della gestione della 

qualità dell’aria ambiente, definite come aggregazioni di comuni con caratteristiche il più 

possibile omogenee, sono le seguenti: 

 

 IT0601 Zona di risanamento - Area Napoli e Caserta; 

  IT0602 Zona di risanamento - Area salernitana; 

 IT0603 Zona di risanamento - Area avellinese; 

  IT0604 Zona di risanamento - Area beneventana; 

 IT0605 Zona di osservazione; 

  IT0606 Zona di mantenimento. 

 

Le zone di risanamento sono definite come quelle zone in cui almeno un inquinante supera il 

limite più il margine di tolleranza fissato dalla legislazione. La zona di osservazione è definita 

dal superamento del limite ma non del margine di tolleranza. 

Con Delibera n°683/2014 è stato effettuato un integrazione del Piano con una nuova 

zonizzazione regionale dividendo il territorio della Campania in tre macrozone: 

 

 IT 1507 Agglomerato Napoli Caserta; 

 IT 1508 Zona Costiera Collinare; 

  IT 1509 Zona Montuosa. 

La nuova zonizzazione del Piano Regionale di risanamento  nasce non basandosi sui  

confini amministrativi per l'individuazione di zone omogenee in relazione ai criteri previsti 

dal D. Lgs. 155/10, ma piuttosto ad una soglia altitudinale di riferimento. Tale soglia é stata 

individuata nella quota di 600 metri s.l.m. che suddivide la zona costiera-collinare dalla 

zona montuosa. 
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Figura 4 – Nuova rete regionale di monitoraggio della qualità dell’aria 
 

 

L’area in esame ricade nella zona IT 1508  Zona Costiera Collinare  

 

La Zona IT1508 “costiero collinare” è posta al di sotto dei 600 m. s.l.m, si estende su 

8549 kmq con 2.043.044 abitanti e comprende anche le aree urbane con popolazione 

inferiore a 250.000 abitanti. Questa zona si presenta omogenea perché è caratterizzata da 

una struttura policentrica con più centri urbani interconnessi fra loro da un sistema di 

strade statali e autostrade, che rappresenta una significativa sorgente di emissioni, con 

effetti sulla qualità dell’aria non riconducibili a singoli territori comunali . Inoltre l’assetto 

orografico, con assi vallivi che collegano i centri urbani, renderebbe poco significativa la 

suddivisione della zona costiero collinare in più zone distinte. La densità di popolazione di 

circa 240 ab/kmq, di poco superiore ai 200 ab/kmq (valore medio nazionale), è quella tipica 

dei territori italiani con insediamenti diffusi e privi di grandi aree urbane 

 

   Area di     
   impianto 
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2.4   PIANO REGIONALE PER LA GESTIONE DEI RIFIUTI  URBANI  E 

SPECIALI DELLA CAMPANIA  

Con deliberazione n.265 del 14/06/2011, pubblicata sul Bollettino Ufficiale n. 37 del 17 giugno 

2011 e con deliberazione n. 212 del 24/05/2011, la Giunta Regionale della Campania ha adottato 

rispettivamente il Piano Regionale di Gestione dei Rifiuti Urbani (PRGRU) e il Piano Regionale 

di Gestione dei Rifiuti Speciali (PRGRS) dando formalmente avvio alla fase di consultazione 

pubblica da parte dei soggetti competenti in materia ambientale e del pubblico.                  

Con DGR n. 199 del 27/04/2012 è stata adottata la versione aggiornata del Piano Regionale di 

Gestione dei Rifiuti Speciali della Campania così come modificato alla luce delle osservazioni 

pervenute all'esito delle consultazioni pubbliche, dei rilievi formulati dai servizi della 

Commissione Europea e del parere della "Commissione regionale VIA, VAS, VI"ed è stata 

inviata al Consiglio regionale. 

Il Consiglio Regionale della Campania nella seduta del 25/10/2013 ha approvato il “Piano 

Regionale di Gestione dei rifiuti speciali in Campania”- Reg. gen. n. 544/II” 

Il PRGRS è il documento di pianificazione del ciclo dei rifiuti speciali in Campania adottato con 

D.G.R. n. 212 del 24/05/2011 allo scopo di: 

 

 garantire la sostenibilità ambientale ed economica del sistema di gestione integrato e 

coordinato dei rifiuti speciali, minimizzando il suo impatto sulla salute e sull’ambiente 

nonché quello sociale ed economico; 

 assicurare che i rifiuti speciali siano dichiarati e gestiti nel rispetto della normativa 

vigente, con l’obiettivo della minimizzazione dell’ammontare di quelli smaltiti 

illegalmente; 

 ridurre la generazione per unità locale dei rifiuti di origine industriale e commerciale; 

 tendere all’autosufficienza regionale nella gestione dei rifiuti speciali; 

 adottare misure per contrastare l’abbandono, lo scarico e lo smaltimento incontrollato di 

rifiuti, attraverso sistemi che consentano un’affidabile tracciabilità dei flussi di rifiuti 

speciali ed agevolino il controllo di tutte le fasi della loro gestione; 

 promuovere l’uso di tecnologie pulite che producono rifiuti in quantità e pericolosità 

ridotte, rispetto alle “clean up technologies”; 
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 individuare misure operative e soluzioni organizzative finalizzate al recupero di materia e 

alla minimizzazione della frazione da inviare a smaltimento; 

 contribuire alla realizzazione di strutture impiantistiche adeguate in numero, tipologia e 

potenzialità per i quantitativi di rifiuti non ulteriormente riducibili in quantità e 

pericolosità. 

Il Piano Regionale dei rifiuti Speciali si pone degli obiettivi specifici secondo un 

determinato cronoprogramma in particolare per il recupero degli inerti da costruzione e 

demolizione l’ obiettivo specifico è quello di un numero adeguato di impianti di recupero 

per rifiuti da costruzione e demolizione allo scopo di minimizzare l’utilizzo della risorsa 

non rinnovabile in accordo con quanto previsto dal Piano delle attività Estrattive che 

prefigura come ottimale uno scenario che sia in grado di recuperare fino al 70% del 

quantitativo annuo di rifiuti prodotti. Viene proposto quindi nel PRGRS di realizzare 

impianti di trattamento per il recupero di rifiuti inerti e di aumentare la capacità di 

trattamento di quelli esistenti per una capacità complessiva da raggiungere di 600000 

tonn/ann. 

Nell’ambito del paragrafo 6.2 del Piano Regionale dei Rifiuti Speciali attraverso una puntuale 

indagine del quadro di riferimento normativo e programmatico si fornisce il quadro dei vincoli 

localizzativi relativi agli impianti di trattamento e smaltimento di rifiuti speciali nella regione 

Campania dal quale emerge la proposta complessiva dei criteri di esclusione delle aree non 

idonee alla loro localizzazione. 

In particolare gli impianti di trattamento rifiuti inerti vengono inquadrati nella 

macrocategoria III “ impianti industriali di trattamento meccanico chimico fisico e 

biologico”. 

 

Costituiscono vincoli cogenti per tale tipologia di impianto i seguenti: 

 

 V-01 aree a rischio R3 e R4 nonché pericolosità P3 eP4; 

 V-02 siti di interesse comunitario e zone speciali; 

  V-03 zona di tutela assoluta delle opere di captazione di risorse idriche per uso 

                      Idropotabile; 

 V-04 aree tutelate per legge dal Codice dei beni Culturali e del Paesaggio D.lgs 42/2004; 
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  V-06 aree naturali protette di cui alla Legge quadro sulle aree naturali protette 394/91; 

 V-08 ( a e c) faglie e aree soggette ad attività vulcanica escluse le aree a rischio sismico 

                    di prima categoria; 

 V-09 doline inghiottitoi e altre forme di carsismo superficiale; 

 V-11 aree soggette ad attività idrotermale; 

 V-12 aree soggette a rischio di inondazione per portate al colmo di piena con tempi di 

                     ritorno inferiori a 200 anni; 

 V-14 aree di elevato pregio agricolo; 

  V-15 applicazione delle misure di breve medio e lungo termine previste nel Piano 

Regionale di risanamento e mantenimento della qualità dell’ aria. 

 

Premettendo come già fatto in precedenza che l’impianto della società SELVESTRINI srl 

risulta essere già esistente ed autorizzato , e che la società mira ad un aumento della 

capacità produttiva del sito utilizzando i macchinari e le attrezzature già in possesso 

sfruttando al meglio la potenzialità , l’area di impianto non ricade in nessuno dei vincoli 

per ciò che concerne le aree tutelate per legge dal Codice dei beni Culturali e del Paesaggio 

D.lgs 42/2004 l’impianto esistente è in possesso di parere favorevole della Soprintendenza ed 

autorizzazione paesaggistica per l’ impianto esistente. 

2.5  RAPPORTI DI COERENZA CON GLI STRUMENTI 

PIANIFICATORI: LIVELLO COMUNALE 

L’impianto in oggetto sarà nel comune di Moschiano (AV),individuata catastalmente al Foglio 4 

particella 1009, mentre da un punto di vista urbanistico secondo il vigente Prg del Comune di 

Moschiano  l’area ricade in zona industriale . 

Secondo le cartografie dell’Autorità di Bacino del Fiume Liri Garigliano Volturno, l’impianto è 

localizzato lontano da qualunque tipo di problematica; in particolare: 

 Fasce Fluviali – l’area oggetto di studio non rientra in nessuna delle fasce a rischio di    

alluvione o esondazione; 
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 Rischio Idraulico – non è stata riscontrata zona a rischio idraulico nell’area 

dell’impianto; 

 Rischio Frana – l’area oggetto di studio non rientra in aree a rischio frana; 

 Pericolosità da Frana – l’impianto in oggetto non rientra in aree a pericolosità da frana . 

A seguito di quanto sopra, l’impianto non causa problematiche idrogeologiche nell’area; 

Inoltre il sito non ricade: 

 

 In aree individuate ai sensi dell’art. 3 del Decreto del Presidente della Repubblica 

08/09/1997 – n. 357 e s.m.i (Sic e Zps).In particolare i siti più prossimi all’impianto 

sono: 

 SIC IT8040017 Denominazione Pietra Maula  

 ZPS IT 8040013 Denominazione Monti di Lauro 

Si rimanda alle cartografie di seguito allegate 
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2.5.1 ZONIZZAZIONE ACUSTICA DELL’AREA INTERESSATA NEL COMUNE  

            DI  “MOSCHIANO” 

L’art. 2 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo 1991 (Gazzetta Ufficiale 

della Repubblica Italiana del 08/03/1991) e successivo D.P.C.M. 14/11/1997, dai titoli 

rispettivamente Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell’ambiente esterno e Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore, fanno 

obbligo ai comuni e agli Enti, ai fini della determinazione dei limiti massimi dei livelli sonori 

equivalenti, di adottare la classificazione del territorio in zona acustica omogenea ( cfr. Tabella 

seguente). 

Sempre in materia di zonizzazione acustica, la Legge Quadro sull’Inquinamento Acustico   

(Legge 26 ottobre 1995, n. 447 – Supplemento Ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 254 del 

30/10/1995) impone ai Comuni (art. 6, comma a e comma b) la classificazione del territorio 

comunale secondo i criteri emanati (art. 4, comma a) dalle Regioni competenti.                   

I criteri delle Regioni devono tenere conto delle preesistenti destinazioni d’uso del territorio. 

Inoltre, le Regioni devono provvedere a definire le modalità, le scadenze e le sanzioni per 

l’obbligo di classificazione acustica delle zone per i comuni che adottano nuovi strumenti 

urbanistici generali o particolareggiati (art. 4, comma c ).  

 
Tabella 5 – Classi di destinazione d’uso previste nel D.P.C.M. del 14/11/1997. 

 

La stessa Legge Quadro definisce ( art. 2, comma 1, lettere e, f, g, ed h ) quattro parametri 

importanti per la lotta all’inquinamento acustico: 


